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Le vendite a rate 
Molli r icorderanno il d ram

ma dell 'americano Arthur Mil
ler, Morte di un commesso 
piaggiatore, dal quale è stato 
t ra t to anche un film: mi com
messo viaggiatore vede pro
gressivamente ridursi la rete 
dei suoi affari e attribuisce 
questo fatto alla propria in
capacità di venditore; nello 
s-tesso tempo è cont inuamente 
ossessionato dalle scadenze dei 
pagamenti degli oggetti che 
egli stesso ha acquistato a 
rate per la propria famiglili 
e per la propria casa; schiac
ciato tra il martello dell'im
possibilità di mantenere i pro
pri guadagni e l ' incudine del 
dover far fronte airli impegni 
assunti per pagare ciò che ha 
comperalo, il commesso viag
giatore si suicida. 

Con il suo per">onuggio, Mil
ler ha tra l 'altro il merito di 
aver sollevato e illustrato nei 
termini drammatici di un ca
so-limite, le contraddizioni in
ni te in un fenomeno tipico 
della moderna società capi
talistica: quello delle vendite 
n rate. Fenomeno il quale tro
va la sua origine, da un lato 
nel diffondersi di nuovi beni 
di consumo e nell 'allargamen
to della produzione di quelli 
tradizionali, e, (Infiltro lato, 
nella necessità, per i produt
tori capitalistici, di estendere 
il più possibile il mercato dei 
loro prodott i , Benza con que
sto aumentare oltre certi li
miti i guadagni dei lavorato
ri che ne sono i fondamentali 
acquirenti , e mantenendo così 
semnre più elevati i propri 
profitti. 

Del tutto oziose — o me
glio, tendenziose — sono quin
di le argomentazioni che 6i 
fanno circolare oggi intorno 
a questo problema, con l'in
tento di dimostrare che la 
diffusione delle vendite a ra
te in Italia sarebbe un indi
ce di « benessere > della popo
lazione. Tale diffusione è in 
sosian7a uno degli s trnmenti 
a t t raverso i quali i grandi 
gruppi capitalistici cercano di 
imporre detcrminati consumi 
n preferenza di altri , facendo 
imperniare per l 'acquisto di 
certi prodotti non solo j gua
dagni presenti dei ci t tadini . 
ma anche quelli futuri. 

D'altra parte va sottolinea
to che. sopra t tu t to in Italia. 
gli acquieti rateali non hanno 
••olo il r isultato di a l largare 
la gamma di merci di cui il 
consumatore viene in posses
so. facendolo accedere ai beni 
che il progresso tecnico con
sente oggi di mct terr a dispo
sizione dei cit tadini, mentre 
ieri non esistevano neppure 
(apparecchi radio, elettrodo-
m"-iici. lambrette, ecc.). Una 
indagine condotta dal mini
stero dell ' Industria — in oc
c h i o n e di un convegno sulle 
rendi te a. rate che «i è tenuto 
recenfemenfo a Milano — ha 
accertato che. per i negozi e 
mazazzini dei capoluoghi di 
regione, in cui l 'inchiesta e 
*tata fatta, il 36 «To delle ven
dite di fediti?. il ~2 % delle 
vendite di abiti e biancheria 
confeziona*!, e oltre il 5 4 % 
delle vendite di calzature av
vengono mediante pagamento 
rateale; le percentuali salirono 
rispettivamente al 5 1 3° e 
70 ^o in Italia meridionale. 

Quan to poi ni fatto che il 
sistema rateale con-cnte la 
diffusione tra strati molto va
sti di ci t tadini di consumi 
«uovi (sempre secondo l 'inda
gine del ministero dell 'Indù» 
stria, il 50 <% degli elettrodo
mestici, ecc., il 65 % degli a p 
parecchi radio e il 6S 5© degli 
autoveicoli e motocicli sono 
venduti a rate), v'è da osser
vare che tale diffusione sa
rebbe un indice positivo polo 
«e cs-a si avesse dopo che si 
è realizzata la piena soddiNfa-
zionc dei bisogni fondamen
tali e non «.i sostituisse a nn r -
sta. Cosi, è vero che il pro
gresso tecnico consente a un 
certo numero di ciltadini di 
possedere la radio o il for
nello a gas liquido o la lam
bretta che prima non esiste
vano, ma è anche vero che 
le statistiche sui consumi ali
mentar i in Italia dimostrano 
che questi «ono ogsi allo stes-
fo livello di quarant 'anni fa, 
e- sono addir i t tura diminuiti 
più del 10 Te rispetto a tren-
t 'anni fa. r imanendo sempre 
inferiori a quanto r iches to da 
un'alimentazione igienica. A 
sua volta l'inchiesta par la
mentare «ulla miseria h i ac
cer ta to che qua«i un qua r to 
della popolazione italiana vi
ve in cantine, baracche, grot
te e abitazioni sovraffollatc e 
il 56 % vive in abitazioni af
follate. In questo confronto 
tra l 'andamento dei consumi 
r nuovi > e qnello ilei o n - u m i 
fondamentali .si esprime con 
chiarezza il cara t tere contrad
dit torio della politica dei con
sumi in un Pae*e canitalist ico 
come l ' I tal ia: «i e impone > il 
consumo di certe merci, la cui 
produzione consente a ristret
ti eruppi capitaliM'ci di rea
lizzare elevati profitti fé le 
vendite rateali costituiscono 
nno deirli «frumenti per ta
le «imposizione»): ma que
sti consumi sj «wtitni«conn t> 
qnelli fondamentali /alimen
tazione, abbigliamento, casal 
con ìe consesaenze che «i 
possono intuire sol p iano so-
cìaTe. 

A queste tendenze, non cer

to degne di un commento fa
vorevole, si aggiunge, con la 
diffusione delle vendite a ra
te. un progressivo indebita
mento della popolazione e 
l'ufficiale giudiziario fa la sua 
comparsa con sempre mag
gior freqtienia nelle ca»e dei 
privati cittadini. Il settima
nale // Mercurio giorni fa in
dividuava nel fatto che oltre 
il 70 % dei protesti cambiari 
riguarda cambiali di importo 
inferiore alle 20 mila lire, e 
che i debitori insolventi non 
sono in generale ditie com
merciali o industriali ma pri
vali cittadini, il sintomo di 
una situazione in cui troppi 
consumatori non sono ni gra
do di far fronte nuli impegni 
assunti con gli acquisti a ra
te. 11 minuterò dell 'Industria 
— nell'inchiesta citata — è 
di parere contrario. Ma poi 
afferma che « gran parte del
ie osservazioni formulate da
l l i operatori economici ri
guardano questo argomento. 
che viene affrontato con pro
poste varie e comprendenti 
provvedimenti gravi n carico 
dei clienti morosi », fino alla 
richiesta di cienre addir i t tura 
e un ufficio lesale presso ogni 
Tribunale che, dietro paga
mento di ima quota in abbo
namento {sic?) da parte di 
tutti i rivenditori a ra te con
sorziati. «=i occupi del ricupe
ro dei crediti stessi >. 

Questa stessa situazione si 
riflette, del resto, sul mercato 
delle merci che più sono ven
dute con il sistema rateale. 
Esso stesso presenta oggi al
cuni sintomi di pesantezza e. 
se ancora fo«e in vita il com
messo viaggiatore di Arthur 
Miller, probabilmente inco
mincerebbe a trovarci in ana
loghe difficoltà lavorando in 
Italia. Si vedano, per convin
cersene. i gridi d 'allarme lan
ciati neirli ultimi tempi dal
l'A V I . r ( \s«ocia7ione desìi 
industriali produttori di nn-
nnrecchi elettrici): si consulti 

Io studio pubblicato tempo fa 
da Mondo economico sul mer
cato dei motocicli, da cui ri
sulta una progressiva satura
zione di tale mercato. 

Da tutti questi fatti risulta 
che il sistema di vendita a 
rate non può scalfire neppure 
in minimi» par te In conlrad-
di/ iqnc esistente nel mercato 
capitalistico tra produzione e 
consumo. Al con tra no . esso 
aggiunge nuovi fattori di con
traddizione. Per i consumatori 
e-si sono quelli che fono stati 
qui illustrati brexemente. Per 
i produttori e coinineicinnti 
economicamente meno «lutati. 
l 'elemento principale è costi
tuito dal fatto che la diffu
sione de! si , tema rateale rap
presenta una formulabile ar- , 
ma nelle mani dei irruppi cn-, 
pitali-tici più forti per stron- ' 
cure la concorrenza dei più 
deboli. Per concedere il cre
dito rateale su vn»ta scala, 
infatti, è necessario disporre 
di grandi mezzi monetari al 
fine di finanziare la produ
zione in attesa che i clienti 
paghino. Mn ciò non è pos
sibile se non ai sriandi com
plessi capitalistici: i quali si 
procurano i capitali occorren
ti o at t raverso l'autofinanzia
mento o grazie ai legami che 
e»si hanno con banche ed isti
tuti finanziari. Ne discende 
che la concorrenza tra gran
di e piccoli avviene ojgi , ol
tre che ei>l terreno del prez
zo, anche su quello del siste
ma di pagamento: il consu
matore è disposto a pagare 
qualcosa di più se può pagare 
a rate invece che in contanti 
La diffusione del sistema ra
teale rappresenta, dunque, un 
mezzo non solo per assogget
tare sempre di più i consu
matori ai grandi produttori 
e ni monopoli, ma anche per 
consentire a questi di elimi
nare più rapidamente i pic-
rolì produttori e commercianti 
ancora indipendenti. 

BRITZIO MARZOCCHI 

TREMILA CHILOMETRI IN AUTOMOBILE NEL TIBET FAVOLOSO 

Fila dinanzi al Potala 
per vedere la Stalinietz 

La gigantesca combinata agricola, simile ad un bastimento, esposta al pubblico nell'ampia radura ai piedi del tempio 
I mezzi moderni introdotti in un'agricoltura al livello di tredici secoli fa - Un nuovo Giardino delle Esperidi 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LASSA, dieembie. — Nei-
hi ureihde radura ni piedi de! 
Potala, fuori della porla di 
Lassa, migliaia di persone 
«friulano in una intermina
bile fila che -serpeggia at tra
verso i prati . Avaiuano a pie 
coli pas'M, contadini con la 
lunga neccia, donne con il 
piccino portalo dentro una fa
scia sulla schiena, pastori sca
pigliati, mercantesse cariche 
di monili, rugarci. lama t;cc-
chì e giovani, alcuni r iparan
dosi dall'abbaglio de/ .sole .sot
to ombrelli neri . Cos'è mai 
ad attirare questa folla tibe
tana fuori della città, nel me
riggio in/iiocato dell 'alt ipia
no:' Cos'è che luccica laggiù 
in fondo alla radura, e intor
no a cui la fila gira e indu
gia curiosa prima di dtsper 
dersi? E' una Stalinietz n. 6, 
la gigantesca combinata agri
cola sovietica. che i cinesi 
hanno trasportato quassù 
smontata in parecchi autocar
ri /ungo i 2200 chilometri del
la camionabile, ed ora espon
gono davant i al Potala perchè 
i t ibetani comincino ad avere 
un'idea di quello che l'avve
nire riserba alla /oro agricol
tura . 

Fa pensare ad ITI basti
mento, la Stalinietz, con la ca
bina di comando su iti alto, il 
tamburo a pale ed il cilindro 
a spirali che si allargano in 
una fronte di sette metri, il 
tappeto scorrevole, le ruote 
di trasmissione, i condotti per 
l'uscita del grano e della pa
glia. Inservienti cinesi spie
gano in tibetano alla folla 

la funzione dei varii conge 
f/ni. e pannelli /Olografici mo
strano la macchina in azio
ne. Stille facce dei visitatori. 
siano essi contadini <> mer
canti, monaci o donne, afflo 
ra un'unica espressione di in
fantile ed attonita meraviglia. 
£." la prima volta die non so 
lo vedono ma apprendono la 
esisterla di qualcosa del uc-
neie, e riesce difficile intui
re come si rijU-tlti <• AI arti
coli nelle loro cot-acice quel 
la sorpresa del vo'to. Forse 
il sentimento più immediato 
clic la macchina .sti.scifa in 
parecchi di loro e che essa 
somiglia alle onnipotenti, 
complicate di n i . irà dalle 
moire teste e dalle moire 
braccia troneggiatiti uri loro 
templi 

La buona terra 
l tecnici venuti .sei o serre 

mesi fa da Pechino, ad esplo
rare verso quali obiettivi pos
sa 7>ieglio orientarsi l'assi
stenza al governo locale ti
betano per lo «viluppo econo
mico della regione, /minio già 
rilevato estensioni incolte di 
migliaia di ettari da boni/i-
care grndtia/mcnte e infine 
sistemare in fattorie mecca
nizzate. E' là che questa ed 
altre Stalinietz verranno im
piegate. ma occorreranno an
ni di lavoro, e per il momen-
ro l'aiuto cinese all'agricoltu
ra del Tibet deie assolvere 
dei compili urgenti di carat
tere, diciamo, preliminare. 

La liberazione ha trovato 
il contadino tibetano presso 
a poco al livello di rredici se-
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Gli uomini sono pronti 
all'avventura interplanetaria 
Se la scienza moderna ha respinto il suggerimento di Giulio Venie di sparare gli uomini nella 
luna con un cannone ha studiato tuttavia le soluzioni che rendono possibile un simile viaggio 

C'è un 'ant ica leggenda ci
nese che sostiene una tesi ar
dita e inconsueta: i cinesi 
sono giunti sulla terra dalla 
luna. E di rincalzo viene una 
leggenda mongola che osa an
cora di più. e pre tende che 
se oggi possiamo vedere la 
Orsa Maggiore il meri to è dei 
mongoli che si sono lanciat i 
nello spazio e l 'hanno co
struita. 

Leggende, è vero. Ma testi
moniano del l 'ardente 5ete del
l 'uomo di raggiungere quei 
mondi che finora ha avvici
nato solo con lo a i s t rumento 
chiamato cannone ovvero oc
chiale >» di Galileo. Sicché 
non deve farci meravigl ia se 
oggi, a Ginevra, un i l lustre 
professore impartisce lezioni 
di « marziane » che pretende 
di aver imparato diret tamen
te da un cortese e simpatico 
abi tante di quel pianeta quan
do si pensi che nel poema fi
losofico indiano « Bhagavad-
gità » si danno istruzioni agli 
yogi per i viaggi nella Luna 
e che gli antichi informavano 
come Eracli to conoscesse per
sonalmente un selenita, quan
to a d i re un abi tante della 
Lima. 

Leggende e fantasie di 
scrittori, come quelle di God-
wyn, l'inglese che spedisce gii 
uomini nella Luna n mezzo di 
cigni, o di Cyrano di Berge-
rac. che preconizza l 'impiego 
dei razzi. Ma quelle che erano 
fantasìe oggi sono prossime a 
divernire real tà . 

A. Sternfeld, uno scienzia
to sovietico studioso di pro
blemi astronautici , in un suo 
recente libro apparso anche 
in I tal ia ( « I satelliti artifi
ciali i>. ed. Cul tura Sociale) 
ha tracciato un succinto ma 
efficace panorama degli studi 
del l 'uomo per superare il vuo
to che ci separa dagli al t r i 
pianeti e dal nostro satellite 
ed è a r r iva to alla conclusione 
che se la scienza moderna ha 
respinto il suggerimento di 
Ju les Verne di sparare gli 
uomini nella Luna con un 
cannone, dimostrando la in
sufficienza scientifica di que
sta idea, s'è tut tavia preoccu
pata dì s tudiare le soluzioni 
che rendono possibile una si-
jv.ile avventura . Con uno stile 
rsciutto, inteso più a convin
cere delle possibilità tecniche 
d: effettuare un viaggio dgl 
genere che a meravigl iare il 
lettore con bril lanti raffronti 
ed esempi. Sternfeld docu
menta la sua convinzione: 
« „.>=;amo ormai molto avanti 
"Olila via della realizzazione 
di questo sogno di sempre 
dell 'umanità ». 

L'uomo è pronto per la 
grande avventura. Sa che la 
atmosfera alla partenza della 
cosmonave sarà un o r aco lo . 
ma gli sarà d'piuto, per l'azio
ne dell 'at terraggio, al momen
to dell 'approdo sul pianeta o 
sul satellite che avrà rag
giunto. Sa che il nostro si
s tema, so lare non è che una 
infirmi porzione dell 'Universo. 
pe» J ò conosce fin d 'ora i li

miti che per secoli ancora 
conterranno le sue peregrina
zioni nello spazio intersidera
le. Sa che la più alta monta
gna della Luna misura 8800 
metr i , come l 'Everest, e che, 
essendo la massa della Luna 
1/81 di quella della Ter ra , la 
accelerazione in l ibera cadu
ta, e il conseguente peso dei 
corpi, è 6 volte minore alla 
superfìcie- della Luna che non 
a quella della Ter ra . Conosce 
la densità dei vari pianeti 
(Sternfeld h a trovato un mez
zo efficace per n rendere pal
pabili » le masse dei pianet i : 
se la massa della Ter ra vale 
una lira. Mercurio non var 
rebbe più di 5 centesimi, 
Mar te circa 10 centesimi, e 
Venere 80, Urano var rebbe 
invece 15 lire e Net tuno 17, 
Sa tu rno 100 e Giove più di 
300 l ire. Volete paragonare 
queste entità al Sole? Bene: 
il Sole varrebbe un terzo di 
milione!) e il numero dei sa
telliti che hanno i p ianet i : 29. 
E sa che gli anelli che circon
dano Saturno sono costituiti 
da un 'enorme quant i tà di pie
t re e di polvere. 

Quanto tempo è dovuto tra
scorrere perchè si arr ivasse 
al punto in cui siamo con le 
conoscenze teoriche sul viag
gio cosmico! Trecento anni or 
sono, un po' ingenuamente , i 
francesi Mercenne e Petit 
spararono ver t icalmente un 
colpo di cannone per verifica
re se il proiettile sarebbe ri
caduto sulla Ter ra o no. E 
poiché né quel proiett i le né 
i successivi furono mai ritro
vat i , ne dedussero si fossero 
nerdut i nello spazio cosmico. 
Lo stesso Descartes conside
rava questo fatto assoluta
mente normale . 

L'ipotesi era totalmente fal
sa, m a per secoli si continuò 
a p e n a r e di sparare gli uo
mini nello spazio. La co?a sa
rebbe possibile soltanto im
piegando un cannone elet t ro
magnetico. costituito da una 
serie lunghissima di solenoidi 
(cioè di oobine) percossi da 
corrente elettr ica, agenti suc
cessivamente su un enorme 
proiet t i le magnetico che ver
rebbe aspirato, aumentando 
la velocità, da un solenoide 
al l 'a l t ro r.vitando anche di 
sottoporre i corpi in esso rac
chiusi ad u n ' accelerazione 
morta le , come avverrebbe in
vece con un cannone nor
male . 

M a il tunnel d ì solenoidi 
dovrebbe essere lungo almeno 
823 chilometri , riducibili a 
213 chilometri se l 'uomo sop
portasse un sovraccarico di 
15 anziché di 4,5 come è stato 
stabili to per la normal i tà dei 
casi. Questa lunghezza sareb
be però sufficiente solo a lan
ciare un satellite artificiale 
della Terra , men t r e dovrebbe 
essere doppia se si volesse 
raggiungere la Luna. 

No, nessuno di questi siste
mi, e tutt i gli al tr i che per 
brevi tà evi teremo di citare, è 
adat to per il g ran salto nel 
vuoto cosmico. I l mezzo idea

le è il razzo, a più innesti, 
contenenti ognuno la quan t i 
tà necessaria di combustibile 
e di comburente da e l iminare 
una volta vuoti, mosso dai gas 
liquefatti finché non sarà 
possibile far ricorso al l 'ener
gia nucleare. Su quei razzi, 
per effetto della mancanza di 
gravità, ci sj potrà lavare so
lo con una spugna, bisognerà 
es t ra r re il liquido dal le bot
tiglie come so si t rat tasse del 
tappo, gli orologi alla par ten
za si met te ranno a girare più 
velocemente per arrestarsi 
quando ver ranno spenti i mo
tori e avrà inizio il volo per 
inerzia. E si dovrà realizzare 
un ciclo completo di ricupero 
dell 'acqua e dell'ossigeno, di
stillando (chiedo scusa, è una 
storia antipatica ma di asso
luta necessità per un viaggio 
interplanetario) ogni <;nrta di 
rifiuti. 

Sternfeld, pur sapendo che 
non saranno la scienza at tua
le né quella del prossimo fu
turo in grado di realizzare 
questo sogno, si occupa anche 
del viageio fino alla costella

zione del Centauro, la più vi
cina alla Terra , ma co.~i lon
tana che in 70 anni di viaggio 
non si sarà percorso che la 
millesima par te del tragitto 
necessario, alla velocità cui 
può spingersi un razzo attua
le. Bisognerà dunque per il 
momento accontentarsi di 
viaggi a^sai più limitati . E 
per prima cosa si dovrà co
minciare a lanciare nello spa
zio satelliti artificiali che ser
vano da stazioni di rilancio. 

Da parte di più Paesi è sta
to annunciato che fra un paio 
di anni la Ter ra sarà dotata 
di questi satelliti . Allora le 
previsioni del russo Tsiolkov-
ski. il preconizzatore dei mo
tori a reazione, lo scienziato 
che impostò l 'equazione sui 
movimenti del razzo che giu
stamente oggi porta il suo no
me, e che in un suo romanzo 
di fantascienza («Sogni sulla 
terra e sul cielo ») immaginò 
la Terra dotata di satelliti ar
tificiali sin dal 1895, saran
no diventate una. sempre in
credibile ma evidente, realtà. 

RENATO niONDI 

coli fa, quando il contatto con 
lo Cina della dinastia Taug 
gli insegnò ad adoperare i 
primi strumenti agricoli. Il 
suo aratro è ancora quel ru
dimentale aratro di legno o 
chiodo, cosi leggero da poter 
essere portato in spal/n. e ar
roccato non al coffo dei bovi 
con un giogo ma alle loro cor
na, un ara Irò che invece di 
rivo/tare le -olle appena le 

mira. Ci lasciamo a destra, 
in min insenatura dei monti, 
un alveare di edifici bianchi, 
rossi e donili circondati da 
una possente muraglia, il mo
nastero di Drebung. oltre 7000 
lama nel suo recinto, il più 
orni'de del Tibet. t| più ornn-
de del mondo, dove ci reche
remo in visira un alrro giorno. 
S c a d i a m o dall'alito presso 
IMI piccolo viltuagio dai ret-

successi della Slarionc ci vie
ne fornita dai vassoi di po
modori imbanditi con il sale 
nella stanzetta dove siamo ri
cevuti. Sono pomodori enor
mi, succosi e con pochissimi 
semi, di un gusto che fuori 
d'Italia finora non avevo mai 
assaporato: piantati all'aria 
aperta, danno qui a 3600 me
tri un raccolto di 750 rpiinra-
li per ettaro (in Italia, ere-

dotata. Fra il personale i ti
betani sono 25, lavoratori di 
Lassa e di al tre loca/ila ebe 
in due anni sono divenuti ot
timi esecutori delle istruzioni 
degli agronomi. Seguono così 
per imparare a leggere e scri
vere correntemente In lo*o 
lingua, per imparare a par
lare il cinese, e per appr ' - i -
dcrc gli elementi della ma te 
matica. «Abbasta iua presfo 

LASSA — Cittadini tibetani sostano ammirando il complesso macchinario di fabbricazione sovietica 

graffia. I monasteri, i nobi
li, it Casciàg, che in questa 
parte del Tibet possiedono fra 
loro tutta la terra, non han
no mai pensato ad utilizzare, 
nemmeno per la più elemen
tare opera di irrigazione, i 
fiumi e i torrenti di cui pure 
la regione è tanto ricca. Le 
ristrette aree coltivate con 
metodi primitivi di sfrutta
mento. incapaci di far fronte 
alle dilficoltà di un clima 
che, in queste vallate vicine 
ai 4000 metri e vicine al tro
pico, alterna l'arida vampa 
del soie al freddo delta notte, 
e. spesto si scatena in bufere 
improuuUc di vento, in tem
porali di grandine. Si tratta, 
per i cinesi, di insegnare al 
contadino tibetano di nuovo 
come lavorare il campo, di 
insegnargli come difendersi 
dalla natura, si tratta, prima 
di tutto, di mostrargli come 
questa terra, che attraverso 
i secoli egli si è rassegnato a 
considerare povera, irriduci
bile, ingrata, sia al contrario 
non soltanto una buona ter
ra. una terra fertile, ma una 
terra di fertilità eccezionale. 

/ Indiamo dunque con la 
nostra jeep a una quindicina 
di chilometri a occiderfe di 
Lassa, a vedere i miracoli 
compiuti tra queste monta
gne dagli agronomi della pia

ti piatti, a cui sovrastano cu
bitali altorilievi di Budda 
scolpiti e dipinti nella roccia, 
e satto al quale un affluente 
del KÌIÌ scorre tra prati ver
dissimi. Per traghettare il fiu
me ci imbarca un « kauas >». 
il molle canotto di pc//i di 
j/nfc tese su una leggera arma
tura di legno, rettangolare e 
con le alte sponde incurvate. 
usato su tutti i corsi d'acqua 
ribefani, che sembra debba 
affondare appena vi si mette 
piede e inuece accoglie co
modamente sei persone. Sul
l'altra riva è in attesa un'al
tra auto, che ci trasporta an
cora per due o tre chilometri 
attraverso una sassosa bru
ghiera. Finalmente un qua
drato di casette nuove con i 
tetti a spioventi, uria disteso 
di campi fittamente coltivati, 
la Stazione Agricola Speri
mentale di Lassa, vivaio del
le meraviglie. 

Enormi pomodori 
La Stazione esiste dal gen

naio del 1053. ed ha come di 
rettore un ex ufficiale dello 
Esercito Popolare, come vice 
direttore un agronomo della 
Università di Nanchino, con 
oltre dieci anni di esperienza. 
Più eloquente dei dati ocnc-
rali che essi ci delincano pri
ma di visitare i campi, una 
introduzione al lavoro e ai 
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Diplomatici sonnolenti 
It Comi tlt Cavour .in, oa 

trniLittlo nei suoi iippunli 
una massima di La Bruycre, 
a detta del quale, oer c*scrc 
un abile diplomatico occor
reva possedere innanzi tutto 
il « senso del possibile >. Aon 
ti può dire che il nostro at
tuale Ministro degli Ettcn 
abbia fallo tesoro di tale la
pidario motto: poiché ceti 
ignora le cose finanche nel 
momento stesso in cui ao-
oengono: mentre il Paese 
che egli rappresenta sta per 
essere ammesso alTO.ù-U. il 
Ministro, con antica saggez
za, è atroteuro non soltanto 
di quel che sta per accadere. 
ma anche di quel che e aooe-
nulo. Sorride. E forse quella 
contrazione cronica che lo 
costringe al ghigno malizio
so è proprio runico segno 
distintimi che dovrebbe far 
di lui un amabile diploma
tico. Le cronache tramanda
no che l'attrattiva maggiore 
del Conte Sforza era quella 
di far cadere con impecca
bile moto della palpebra il 
suo inutile monocolo nel ta
schino del gilet. ^fa il Conte 
Sforza aoeoa anche una bel
la barba, un casato illustre 
ed un modo tutto originale 

di compiere delle gaffes. / / 
signor Martino, invece, non 
è nemmeno nobile, non ha 
la barba, porta rabito blu 
ton le righe bianche, e com
pie delle frafTcs troppo ba
nali per essere considerate 
dinertcntL 

Se fosse vino Vitaliano 
Hrancati certo troverebbe il 
modo di inserire questo sici
liano dal fosco sorriso mila 
sua galleria di personaggi: 
il bel Gaetano che cerca di 
somigliare ad Anthony Eden. 
Ma si può andare più indie
tro, per cercare somiglianze. 
Un celebre giornalista e po
litico dell'Ottocento. Pelrnc-
cclli della Gattina, trooaoa. 
ad esempio, parole molto 
maliziose per uno che fu 
Ministro degli Esteri in quei 
tempi. Il Minghctli, a sentir 
dire quel pettegolo. « piag
giò in Francia, in Inghil
terra, e andò persino in 
Egitto attiratooi, dicesi, non 
dal desiderio di contemplare 
le piramidi e i loro quaranta 
secoli, ma da due piccoli bei 
piedi e da un crinolino >. E 
si dava per certo che. nella 
sua mania di conoscere il 
mondo, egli st fosse dato ad 
imparare il turco per andare 

a oisitare la Turchia; cosi 
come si può giurare che il 
nostro Ministro degli Esteri 
ora sta studiando il cinese 
per conoersarc con Cian 
Kai-scck; e si metterà ad 
apprendere il giapponese. 
onde tornare presto in quel-
Cisoia. per piangere con 
l'Imperatore sulla tristezza 
deirO.X.U. Ma il tratto più 
caratteristico e curioso di 
queste vite parallele sia in 
un particolare illuminante: 
< egli è largamente liberale 
— se tuttavia è qualche 
cosa — avvegnaché alcuno 
nnr> rnntrt'' rf-'r-*ft «ia 
cattolico a doppia fodera >. 
^nn pubbtic.iti «/ -r glor
ia/ i del mondo — quale al
tissima pubblicità! — fé im
magini del signor ministro 
Martino il quale, poiché nel 
Gabinetto italiano deve rap
presentare il baluardo del 
pensiero laico, si inginoc
chia devotamente davanti al 
Papa. 

Per nostra fortuna posse
diamo un ministro instanca
bile nella genuflessione e 
neirinchino, rapido e $cat-
lante nel varcare le fron
tiere. Che cosa di più si può 
pretendere da un uomo che 

poc'anzi era in Giappone, e 
subito dopo correva in Vati
cano con il frac, pronto ad 
indossare il principe di Gal
les, per correre al congresso 
liberale, e poi volare a Pa
rigi a parlar francete, e di 
nuovo tornare a Roma, onde 
partecipare ai ricevimenti 
della signora ambasciatrice 
in palazzo Margherita? Dì 
lui dunque si può dire che 
è un uomo in molte faccende 
affaccendato, e troppo pieno 
di doveri per poter tener 
mente a tutto, bisogna scu
sarlo se. mentre era a Pa
rigi, non si avvedeva che 
rItalia stava per entrare al-
rO.N.V. Bisognerà scusare i 
suoi sottosegretari se, men
tre lui lavorava, dormioano. 
La storta, del resto, è fatta 
anche di personaggi addor
mentati. di miopi e di di
stratti. E forse il nostro Mi
nistro degli Esteri passerà 
alla storia — mntat i i mn-
fanrits — come vi passò Lui
gi XVI, di Erancia, il quale. 
un giorno che moriva di 
noia, scrisse sul suo diario: 
« Sulla >. Era il giorno in 
cui il popolo prendeva la 
Bastiglia. 

chiaretti 

do, il record regionale, quel
lo delle Afarche. é circa 300 
quintali). Sono una delle 84 
specie vegetali, prima sco
nosciute o raramente colti
vate e poco redditizie nel Ti
bet. che la Stazione ha già 
sperimentato con risultati 
strabilianti per queste altitu
dini e, in alcuni casi, srrabi-
Jianri in assoluto. 

Gli esperimenti hanno di
mostrato che il granoturco, il 
miglio, la soia, il pepe, il ta
bacco, la jufa, possono cre
scere benissimo nel Tibet e, 
ancora fra ali ortaggi, i ca
voli hanno raggiunto i DS0 
quintali per ettaro, le rape i 
1200 quintali. Sono cifre che 
al lettore poco familiare con 
l 'agricoltura non diranno for
se gran che, ma gli può dire 
di più u n raffronto fra quel
lo che è il normale raccolto di 
grano del contadino tibetano 
à quintali per ettaro, ed i 
circa 70 quintali per et taro 
ottenuti nei campi delta Sta
zione. seminando una qualità 
di grano portata dallo Scensi 
(in Italia, credo, il record re
gionale, quello della Lombar
dia, è di circa 30 quintal i ) . 
L'aratura profonda, l'**o de
gli insetticidi e quello razio
nale dei concimi, la scelta 
delle varietà più resistenti 
al clima, l'applicazione della 
esperienza miciuriniana. han
no trasformato un tratto de
solato di brughiera, sul qua
le in passato il Casciàg non 
aveva voluto sprecare neppu
re un contadino, in una spe
cie di Giardino delle Esperidi. 

Le dimensioni e il rigoglio 
con cui può far crescere i pro
pri frutti questo suolo, rima
sto finora vergine ed ignora
to nel suo « humus » ricchis
simo, non finiscono di stu
pirci mentre percorriamo % 
oivaL Ci sono caco/i di 17 
chili, jucchc di 16. rape di 15 
chili che sembrano proieff'Ii 
do cannone, cipolle grosse co
me poponi, ed il grano dello 
Scensi ondeggia pedante in 
cima a «fe'i alti quasi quento 
un uomo. Nel vivaio dei s Al
ci. dette acacie, dei castani 
destinati a iormare una Tu
tela alberata -he proteggerà 
le rolfifacioni dal vento, gli 
alberelli sono già cresciuti a 
2 metri e mezzo. Viene da r i 
der/* a ricordare quello che, 
in tono definitivo, scriverà 
Afar Govern. un agente ingle
se. venuto a Lassa frent'anni 
fa travestito da pellegrino 
del Sikkim: « Il Tibet™ è co
sì arido e freddo che quasi 
tutta la sua terra è un deser
to vuoto d 'alberi e di pianta. 
dal oliale «puntano solo spar
i r chìarre d'erba... L'orro. 
ninrttn rrìQorosa, è l'unico ce
rcale che r i cresca».*. Eppu
re obietta era l ' immaaine del 
Tibet che in pattato lui e gli 
nitri viaaaiatori dfl suo starn-
oo nrevano accreditato w1 
mondo. 

Raccolti mai sognati 
Lungo i filari da cui i po

modori pendono a grappoli. 
ragazze t ibetane con i grem
biali a strisce variopinte si 
chinano a curare le piante, ed 
al t re , più in là.^sfanno con
trollando gli sfrumenti meteo
rologici di cui la Stazione è 

— ci dice il v'ced->r.ttorc — 
alcuni di loro saranno in g r a 
do di darci una mano anche 
nel laboratorio, per la regi
strazione delle analisi e per 
certe ricerche più semplici ». 
Quattro che si erano parti
colarmente distinti nel lavo
ro e nello studio sono moti 
mandati quest'anno, per rice
vere una formazione più am
pia e profonda, al l ' is t i tuto 
Centrale delle Minoranze Na
zionali a Pechino. 

La Stazione sta diventando 
celebre nella ra l le di Lassa, 
un richiamo per i contadini 
delle vicinanze, che vengono 
a guardare e in parecchi casi 
chiedono sementi da sper i 
mentare sul loro campo, con
sigli sui metodi per coltivarle. 
Una volta dati la semente e il 
consiglio, l 'agronomo r a pe 
riodicamente a trovare il con
tadino, a vedere come la pian
ta cresca, e non si spazien
tisce se alcuni dei suoi sug
gerimenti non sono subito 
ascoltati, se, per esempio, il 
principio religioso che e pec
cato togliere la vita a qual
siasi essere animato, anche 
al più minuscolo insetto, ren
de il coltivatore esitante a 
usare gli insetticidi. Tuttavia 
sono numerose le famiglie che 
con il grano dello Scensi, i 
pomodori, le zucche forniti 
dalla Stazione hanno o;à ""V-
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l'ottavo servizio 

di FRANCO CALAMANDREI 
sul TIBET 

Nei mosleri di 
lassa sculture 
falle col barro 

to un raccolto mai s o g l i o . 
E questo, anche se esse lavo
rano terra che appart iene a l 
monastero od al nobile, mi
gliora la loro situazione eco
nomica: perchè il canone do
vuto al signore t radir ional-
mente è fisso, determinato 
dalla quant i tà della terra e 
non del raccolto. Così la Sta
zione Sperimentale non a s 
solve solo il compito tecnico 
ed a lunga scadenza di sco
prire per l'agricoltura del Ti
bet possibilità di sfruttamen
to prima inimmaginate, ma 
anche assolve un compito so
ciale immediato. In circostan
ze in cui il sistema della pro
prietà terriera deve restare 
immutato finché non sia il 
popolo tibetano stesso ad 
avere coscienza della neces
sità di riformarlo, il lavoro 
degli agronomi cinesi — ac
canto alla distribuzione di 
nuoci utensili ai contadini, 
accanto alla bonifica dei ter 
reni incolti e alla assegna
zione di essi ai più poveri — 
contribuisce a rendere l'esi
stenza delle masse aorieole 
meno miserabile e piil umana. 

FKANCO CALAMANDREI 


